"Nel giorno più splendente, nella notte più profonda,

 nessun malvagio sfugga alla mia ronda.
Quindi colui che nel male si perde,
si guardi dal mio potere, la luce di…"
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Devonia, 5 anni luce da Xudar – Lunedì ore 5.00 (tempo standard terrestre).

La mesta luce rosata della pallida stella di Devonia riempiva i cieli, riempiendoli della sua eterea sostanza.

Dirar scattò di lato evitando il fuoco incrociato delle batterie di missili a ricerca calorica. Il campo di forze unificate che lo circondava azzerava le sue emissioni termiche rendendoglielo di fatto invisibile.

Le testate esplosero per l’impatto con devastante potenza ed il fragore si spanse per chilometri e chilometri tra lo scorno generale dei militari che s’erano avveduti d’aver mancato il bersaglio.

“Per l’ultima volta: arrendetevi; le vostre armi non sono in grado di danneggiare me, né tanto meno le altre Lanterne Verdi. Persistere è illogico. Ogni resistenza è futile.”

Siti’s non riuscì a trattenere una risata alla quale il compagno d’arme replicò con un’occhiataccia.

“Scusami.” Si giustificò il giovane con l’aria di un bimbo sorpreso a combinare una marachella. Strizzò l’occhio ceruleo e gli sorrise da monello.” Però anche tu: ogni resistenza è futile. Dove l’hai tirato fuori?”

Dirar guardò in alto per un secondo, cercando dentro di richiamare tutta la pazienza di cui sentiva di avere il bisogno in quel momento.

Siti’s era un vero genio per quanto riguardava le intelligenze artificiali, la cibernetica e la bio-rnetica. Quando si trovava tra gli sterminati banchi delle Ipermenti, o le titaniche vasche piene di gelatine neurali, sembrava un dio intento nella propria arcana opera. Per il resto era un ragazzino. Simpatico, amichevole e piacevole ma pur sempre un ragazzino. Tuttavia non aveva saputo resistere alla sua richiesta: “Richiedimi come operativo per la prossima missione, te ne prego!”; si maledisse per la sua debolezza. Non avrebbe dovuto essere così accondiscendente e promettergli che l’avrebbe fatto. Sapeva da cosa derivava quel suo debole per l’amarnita.

Scosse il capo e, con tono severo:

“È una fortuna che non abbiano potuto sentire la tua battuta, altrimenti avrei fatto il duro da due ore per nulla. Il mio ultimatum deve suonare minaccioso e credibile, non la burla di quello che hanno definito, in tono sprezzante, un pollo arancione venuto dallo spazio.”

Alzò immediatamente un muro composto da fermioni estremamente compatti contro il quale cozzò il missile nucleare.

La difesa cedette ai trenta megatoni dell’arma ma i due si erano allontanati a mach otto fino ad arrivare a cinquecento chilometri dal luogo dell’esplosione.

“Non posso crederci!” Ringhiò Dirar.

“Era il loro ordigno più potente e non hanno esitato ad utilizzarlo contro di noi.” Di rimando Siti’s che non riusciva a capacitarsi di tale azione. Non si era accorto che l’altro aveva sovrapposto la propria volontà alla sua, prendendo il controllo dell’anello portandolo immediatamente via da quella situazione scabrosa.

Realizzò soltanto qualche secondo dopo aver pronunciato quelle parole quanto accaduto e, per l’ennesima volta, provò un senso di incondizionata ammirazione per il suo superiore in grado. Non era una L:V. da molto più tempo di lui, eppure, da recluta era passato in breve tempo al rango di facente funzioni ufficiale grazie ad una abilità fuori dal comune che l’aveva imposto all’attenzione dei grandi veterani. Tutti sapevano che Dirar era il protetto di Kyle, il suo preferito, il suo zelante cavaliere pronto ad affrontare qualsiasi rischio per l’amato comandante. Sapevano anche che Kalab Yu, forse l’istruttore più severo ed abile dai tempi del leggendario Killowog, nonché maestro di quest’ultimo, lo guardava come un già possibile candidato come futuro successore alla detenzione del manto cremisi, simbolo del potere assoluto.

Devon era un pianeta considerato cruciale nel “nuovo disegno”, il grande piano elaborato da Intelligenzia I, l’Ultra Mente che lui stesso aveva contribuito a creare, volto a ripristinare l’ordine in una galassia sempre più in tumulto. Secondo le proiezioni temporali ricavate dall’analisi della situazione attuale, si sarebbe arrivati ad un periodo di caos assoluto destinato a durare almeno cinquantamila anni, con conseguenze devastanti, se non si fosse posto un freno alla situazione. Essenziale era impedire del dilagare del prossimo conflitto tra Thanagar e Rhan, in questo da cinquantamila si sarebbe passati a cinquemila anni di patimenti interstellari, con perdite più accettabili per tutta la Galassia. 

Devon occupava un posto chiave nella strategia messa in atto da Kyle: da un lato creare una zona cuscinetto tra i due pianeti e dall’altro indebolire il rapporto tra Thanagar e i suoi protettorati ed alleati vari; Devon si trovava in una zona essenziale per erigere la parete che avrebbe impedito ai due mondi di scontrarsi ma, pur non possedendo un potenziale bellico e tecnologico sufficiente a costituire una minaccia, rifiutava di arrendersi al Corpo che da circa un mese tentava di domarne le aspirazioni di assurgere ad un più alto ruolo nella futura scena galattica dando volontariamente la concessione ad i thanagariani di costruire basi d’appoggio in orbita geo-stazionaria per permettere alle grandi fregate e agli incrociatori di rifornirsi e riparare eventuali danni.

L’Ecclesia era stata attaccata quasi immediatamente e, anche la L.V: al suo interno si era salvata, si era trovato costretto ad abbandonare il pianeta per via della superiorità numerica degli avversari. Inizialmente tutte le nazioni devoniane avevano apparentemente accettato di buon grado quel presidio atto a scoraggiare qualsiasi iniziativa tanagariana ma, pochi giorni dopo il ritiro della venuta della squadra pacificatrice, si erano unite per colpire il costrutto smeraldino. 

Dirar storse il becco leggermente elastico e sussurrò qualcosa che il traduttore dell’anello non riuscì a rendere comprensibile alle orecchi di Siti’s. Forse una formula in qualche oscuro dialetto xudariano sfuggito alle banche dati delle Ipermenti.

“Ci vorranno settimane per smaltire quelle dannate radiazioni!” I suoi grandi occhi, che brillavano di una luce ferina simile a quella degli antichi rapaci da cui discendeva Dirar, erano fissi sul fungo atomico che si alzava sempre più minaccioso verso il cielo, ardendo di una furia che apparentemente rifiutava di spegnersi.

Le altri dieci Lanterne Verdi li raggiunsero in quel momento e fu allora che Siti’s capì quanto l’altro avesse ormai poca voglia di scherzare e quanto serio fossero le sue intenzioni.

Settore Siriano, fascia di asteroidi esterni del settore SH-1 – Qualche settimana prima di quanto accaduto su Devon.

L’oscura e aggraziata mole dell’orlak avvampò improvvisamente di un iridescenza irreale che, quasi immediatamente, divenne una morbida luminescenza argentata mentre sfrecciava ad una velocità dieci volte superiore a quella del suono verso l’asteroide che da diversi mesi era il suo pascolo.

Lei si lasciò scappare un esclamazione d’ammirazione, portandosi quasi immediatamente entrambe le mani alla bocca. In tutta la sua lunga vita, non aveva mai assistito a nulla di così bello. L’orlak era l’immagine vivente della grazia del cosmo e, la sua naturale regalità, per qualche istante, le provocò una fitta di dolore al petto pensando allo scopo per le quali sarebbero state usate di lì a poco. Si sentì incredibilmente meschina a sfruttare siffatte creature, e contemporaneamente si vergognò di quei pensieri per i quali, se fossero stati captati, le sue compagne l’avrebbero giudicata una traditrice della propria razza e del supremo ideale.

Jabber era lì, vicino a lei, e sembrava indifferente alla sua presenza. Notò, nello sguardo nero come la pece dei suoi occhi, una composta malinconia mentre osservava l’aggraziata danza rituale del pasto compiuto dal sidereode, questo l’antico termine usato per descrivere quelle rare e magnifiche creature che vivevano negli spazzi aperti. La spirale dell’orlak intorno al massiccio asteroide si fece sempre più stretta, fin quando non vi atterrò aderendovi grazie ai suoi pseudopodi inferiori che spuntarono da alcuni rigonfiamenti del ventre apertisi come boccioli durante la fioritura.

“Questa e le altre saranno pronte tra pochi giorni. Ormai devono solo mutare la quinta pelle che sarà sostituita dalla corazza della maturità. Da cucciolo diverrà definitivamente un adulto pronto ad essere schierato sul campo di battaglia.” La voce del kuddar era giunta come da una grande distanza, quasi questi si fosse trovato non sul ponte della navetta ma in qualche remoto e solitario angolo di cielo.

“Pronta? Mi sembra incredibile pensare che solo fino a poco tempo fa era, come la definisci tu, un cucciolo.”

Fece lei, senza preoccuparsi di nascondere il proprio stupore.

“L’addestramento delle orlak inizia poco dopo il dischiudimento dei loro bozzoli. Orami sono decine di millenni che accade così e la loro memoria genetica rende il procedimento sempre più semplice anche se un buon ammaestratore può sempre far la differenza. I sellamenti verranno montati due giorni dopo la muta, per dare il tempo alla corazza di stabilizzarsi e raffreddarsi a dovere. Dopo di ché avrete a disposizione una delle più terrificanti armi di morte e distruzione che la natura abbia mai generato.”

L’altra sbatté le palpebre fissandolo con scetticismo: “Mi riesce difficile crederlo. Qualcosa di così bello è realmente capace di quanto ho appreso in questi anni?”

“Apprendere è una cosa. Conoscere veramente un’altra. Le orlak sono uno spettacolo che riempie il cuore di dolce struggimento e l’anima di tenero languore. Eppure un branco di orlak può distruggere un pianeta, se sufficientemente motivato e credimi, difficilmente una volta messe all’opera potrebbero essere fermate. Le loro peculiarità biologiche, mai duplicate pienamente da nessuna tecnologia conosciuta, le rende l’arma spaziale ideale. E quando vengono scatenate la loro celeste grazia diviene il respiro dell’inferno.” Concluse citando un antico componimento studiato in gioventù.

“Jabber…” fece la sua interlocutrice.

“Si?”

“Tu non ami il tuo lavoro, vero?” Si stupì di quella domanda. Non aveva alcun senso fargliela né tanto meno si sarebbe aspettata una risposta ma solo uno sguardo stralunato o, al più, dubbioso ed invece, come se anziché cliente e mercante fossero stati amici di vecchia data, rispose: “Nella mia vita ho fatto molte cose che non amo. Questa è solo un’altra. Tra i kuddar antichi si diceva che quando al compromesso scendi troppo spesso, smarrita al fine è la via della salvezza. Io la mia l’ho smarrita tanto tempo fa.”

“Mi uccideresti se potessi.” Non era una domanda ma una affermazione.

“Trovi veramente divertente stuzzicarmi in questo modo?”

Da diverso tempo passavano molto tempo a contatto e, inesplicabilmente, lei che si era considerata sempre a lui superiore, aveva cominciato a vederlo sotto una luce completamente diversa.

“Voglio capire il perché delle tue azioni.”

“La motivazione alla loro base è la stessa alla base delle tue: la sopravvivenza del mio popolo; non è per questo che sei disposta ad usare per i tuoi bellicosi scopi esseri tanto belli quanto le orlak? Non è per essi che saresti disposta a sacrificare persino la tua stessa vita? O a tradire il patto che hai stretto con me?”

“Io non ho mai mancato alla parola data!” Protestò con vibrante sdegno che subito si spense quando incontrò il suo sorriso intriso di una sorta di comprensivo scherno. Come se volesse accondiscendere poiché la sciocchezza ascoltata era troppo grande per degnarsi di controbattere.

“Non ci credi nemmeno tu quando lo dici. Puoi negare quanto vuoi ma la tua parola è sacra solo quando data a qualcuno che reputi tuo pari e non ad un essere inferiore come me. Questo mi reputi, vero? E non reputi così anche tutta la mia gente? Primitivi indegni di partecipare alle alte glorie a cui tu e le tue consorelle avete acceduto eoni fa. Che bella gente che siete! Avete diviso assurdamente il vostro stesso popolo poiché incapaci di convivere tra di voi e vi siete ridotti a condurre un esistenza separata dal resto della galassia perché vi rifiutate di mischiarvi al resto della feccia cosmica. Eccovi qui, milioni di anni di evoluzione il cui unico fine è stato portare ad una genia i cui individui riescono a malapena a relazionarsi tra di loro.”

“Come ti permetti?!” La mano fu bloccata a qualche centimetro dal muso di lui che aveva afferrato con prontezza e, con inaspettata delicatezza, il polso di lei. 

“Tu sei la più strana di tutte. Avresti potuto fulminarmi all’istante con un pensiero ed invece per punire l’insolenza di questo miserabile hai deciso di usare un mezzo tanto antiquato, sapendo bene che non avresti sortito nessun effetto.”

Dopo qualche istante di incerto sbigottimento si ritrasse con forza, liberando l’arto intrappolato nella stretta del kuddar. Si massaggiò il polso e, mentre il cuore le batteva con inaudita forza, lo fulminò con uno sguardo di assoluto disprezzo.

Non disse nulla. Si limitò a fuggire da quella sala e cercare rifugio nei corridoi della silenziosa navetta.

Jabber tornò a scrutare i movimenti dell’orlak attraverso il grande schermo di fronte a lui.

“Molto, molto sciocca.” Pensò divertito. Eppure, contemporaneamente, non poteva non provare un vago senso di pena per quella creatura. Così sola, così spaventata da tutto ciò che circondava la sua persona. Intrappolata dalla propria potenza e dalla propria cieca sapienza.

Settore G dell’impero tanagariano – Contemporaneamente a quanto narrato prima.

Jitogh era di fazione lungo quella che era considerata la prossima prima linea del fronte della guerra Thanagar-Rann. I suoi occhi fissavano attraverso le grandi vastità siderali il risplendere di quello che sin da bambino aveva conosciuto come “il Muro dei Titani”, una grande linea composta da circa duecento stelle che l’estate, dal suo pianete, amava ammirare disteso sul pendio erboso del vecchio sasso verde, una bassa collina nei pressi di casa sua.

Kittler lo scrutava con la coda dell’occhio. Il suo profilo aveva qualcosa di malinconico mentre perso fissava quella vasta meraviglia celeste che da diverse ore stava osservando.

Dalla storia di Uggoth non avevano più parlato. Non veramente, non come prima. C’era qualcosa in lui, un silenzioso imbarazzo che non avrebbe mai ammesso che lo spingeva ad andarsene per adempiere a qualche mansione di cui si era improvvisamente ricordato.

L’aveva stretto forte a sé quando era lì, accasciato a terra e lei non sapeva se fosse vivo o morto.

“Cosa ho che non va?” La sua voce, trasmessa via raggio, la scosse. La domanda era stata formulata in modo secco e conciso, così come era solito fare. In qualche modo si sentì rinfrancata, perché era il segno che era ancora il Jitogh che conosceva. Il suo Jitogh.

“Hai uno sguardo pensoso.” Si giustificò lei.

“Mi piace il panorama e godercelo è tutto ciò  che possiamo fare per le prossime ore, prima che ci vengano a dare il cambio per il nostro periodo di riposo.”

Lei trasse un profondo respiro e l’anello regolò l’immissione di ossigeno conservato nella speciale tasca dimensionale adibita a dispensa per il materiale di sostentamento di ogni singola G.L. La tasca era il prodotto di una piccola stringa di tipo compattificato creata artificialmente dalle Intelligenze degli anelli. Una delle meraviglie della tecnologia dei Guardiani messe al loro servizio.

“Effettivamente è un bel panorama. Quando era piccola adoravo lo spettacolo della carazza della vergine.”

“La chiamavate così sul tuo mondo?” Era la prima volta che Jitogh lasciava trapelare tanto apertamente interesse per qualcosa riguardante la vita di Kittler e questo la fece sorridere.

“E in un’altra dozzina di modi. Parlo solo di quelli che conosco, naturalmente.” Stavolta, con grande sorpresa di lei, fu lui a sorridere. Un sorriso tenero e luminoso, come quello di un bimbo. Per un istante, un solo istante, pensò di allungare una mano e lambire il suo muso.

“Kittler, tu pensi che io sia pazzo?”

“No! Che razza di domanda fai?” Cominciò a preoccuparsi. Non capiva dove volesse arrivare con quella domanda.

“Dopo quanto accaduto su Xudar, quando pensavo di essere praticamente morto, mi sono fatto delle domande. Tanto per iniziare: come mai non ero morto? La reazione innescata dall’ordigno mesonico era divenuta praticamente incontrollabile e non riuscivo più a neutralizzarla eppure improvvisamente è rientrata. Ci sarebbero volute almeno cinque G.L. esperte e con gli anelli a piena carica per riuscire in un simile miracolo ed invece lì c’ero solamente io. Inoltre, dopo, non c’era traccia di radiazione alcuna. Nessuno ha saputo trovare una spiegazione a questa bizzarria e il Consiglio non sembra molto interessato ad indagare.”

“Sai bene che con questa imminente guerra sono assorbiti dal piano per impedirne lo svolgimento.” Kittler si dette della stupida. Non le interessava giustificare i suoi superiori ma solo ascoltare il suo compagno. Lui, per tutta risposta, continuo a parlare come se nulla fosse.

“Per annullare la radioattività si deve agire sugli isotopi che, come sai, la emettono per bilanciare l’instabilità del proprio nucleo e l’unico modo per farla e alterarne il numero di neutroni. Capisci di cosa sto parlando? Noi possiamo agire su gran parte dei legami molecolari ed atomici noti ma non impunemente. L’alterazione della materia richiede una approfondita conoscenza della fisica e della meccanica quantistica, poiché non possiamo operare senza cognizione di causa e un elevato dispendio di energia. Hai idea di quanta forza serva per vincere l’interazione nucleare forte? Qui stiamo parlando di un elevato numero di isotopi su cui agire. Chi può averlo fatto?”

“Cosa vuoi dire con chi può? Sei stato tu…”

“Questo è impossibile e lo sappiamo entrambi. Avevo soli pochi erg d’energia disponibile ed ero praticamente moribondo. Io ero morto Kittler, morto. Ho chiuso gli occhi e…”

“…E?”

“Ed ero ancora vivo. La reazione rientrata, il pianeta integro e niente radioattività.”

“Cosa è stato? Cosa pensi che sia stato?”

“Non cosa ma chi.”

“Che vuoi dire con chi?”

“Kittler, l’anello non ricordava nulla.”

“Ma era rimasto senza energia, tu stesso hai detto che…”

“Kittler, la memoria dell’anello è una speciale brana ionizzata. Gli ioni che la alimentano non si esauriscono mai. È stata scelta una fonte d’energia autonoma proprio per impedire che l’intelligenza rimanga senza energia e si spenga! No, è successo qualcosa di diverso: la memoria dell’intelligenza è stata alterata.” 

Ci furono alcuni secondi di stupito silenzio durante i quali Kittler non poté fare a meno di fissarlo con gli occhi sgranati.

“Questo si che è impossibile. Jitogh, sappiamo entrambi che né la memoria, né il programma dell’intelligenza può essere manomessa.”

“Sappiamo che non lo si può fare con un sistema ordinario ma, in effetti, un modo c’è. Non dimenticarti che in caso di emergenza l’Intelligenza può, ad esempio, venire formattata e rinizzializata.”

“In teoria si, ma non è mai successo questo.”

“Però il metodo esiste ed in passato è stato usato. Ricordi i Manhunters?”

“Gli automi che ci precedettero nella sorveglianza della Galassia. Certo, tutti i G.L. sanno chi e cosa sono.”

“Quando sfuggirono al controllo dei loro creatori, i Guardiani resettarono i cervelli di molti di loro, prima che questi si auto riprogrammarono divenendo immuni ai allo spegnimento coatto. Le intelligenze dei nostri anelli furono costruiti sui modelli di quei cervelli anche se, per certi versi, possono considerarsi delle versioni meno sofisticate. Essi non possono autoriprogrammarsi proprio per impedire che un giorno, in caso d’emergenza, non possano essere spenti. La riprogrammazione può avvenire solo con un unico sistema e noi due sappiamo che ci sono soltanto poche persone che vi hanno accesso.”

“Ma cosa vorresti dire? Che il tuo anello è stato riprogrammato e spinto a dimenticare quello che è successo dopo che sei svenuto? Se anche fosse vero, mi stai dicendo che è stato qualcuno del Corpo a farlo?”

“Apparentemente si. Oppure…”

“Oppure?…”

“Kittler, se è come penso, siamo in guai veramente grossi e devo trovare il modo di convincere il Consiglio ad ascoltarmi…”

Entrambi tornarono a fissare le silenti stelle innanzi  loro.

Continua…
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